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Marx tradito dai suoi stessi “scolari”
Libri. A 140 anni dalla morte del filosofo esce in italiano la biografia scritta da Eric Hobsbawn
con un’introduzione di Luciano Canfora, il quale ripercorre la storia delle “manipolazioni”
PAOLO FAI

A veva 65 anni, Karl Marx,
quando, 140 anni fa, la morte
lo colse, «il pomeriggio del 14

marzo 1883, seduto sulla sua pol-
trona nella casa londinese di 41
Maitland Park Road», come scrive
Eric Hobsbawn nella breve biogra-
fia che l'illustre storico marxista
inglese dedicò nel 2004, per l'O-
xford Dictionary of National Bio-
graphy, al filosofo che voleva non
interpretare il mondo, ma trasfor-
marlo. Quella biografia («efficace
guida, non agiografica», Canfora),
tradotta per la prima volta in italia-
no, ora si può leggere a conclusione
di un ampio e puntuale saggio in-
troduttivo di Luciano Canfora al li-
bro, intestato a lui e ad Hobsbawn,
«Marx e i suoi scolari», Stilo Editri-
ce, Bari 2023, pp. 159, € 16,00.

Nei sette capitoli in cui si articola
l'introduzione (seguita da un breve
Epilogo), Canfora passa in rassegna
i saggi, gli articoli, le lettere di
Marx (ma anche di Engels) col fine
precipuo di dimostrare come l'uso
dell'espressione più nota del mar-
xismo, “dittatura del proletariato”,
in Marx ricorra pochissime volte,
in specie «nella non allegra lettera
del marzo 1852 a Joseph Weydeme-
yer [dove] Marx parlerà senz'altro
di “dittatura del proletariato” ed
anzi, estremizzando, ne farà l''uni-
ca novità' della propria concezione
storico-politica», mentre quella
formula è assente nell'opuscolo

suo più famoso, il «Manifesto del
partito comunista», «il testo [che]
presentava il comunismo come il
prodotto necessario e inevitabile
dello sviluppo storico del capitali-
smo» (Hobsbawn). Qui, alla fine del
II capitolo, Marx scrive che “il pri-
mo passo nella rivoluzione dei la-
voratori è l'elevarsi del proletaria-
to a classe dominante, è la conqui-
sta, con la lotta, della democra-
zia”.

A Marx, sostiene Canfora, è capi-
tato che le sue parole siano state
spesso oggetto di manipolazione da
parte dei suoi “scolari”. La più cla-
morosa fu quella di Lenin, il quale
«”pesca” citazioni da Marx, da di-
versi scritti risalenti a diversi mo-
menti», senza curarsi di «cercare di
contestualizzare, e perciò ridimen-
sionare, la portata delle “citazioni”
che mette a frutto». Così, sarà con
Lenin che “dittatura del proletaria-
to” «diverrà la parola d'ordine del
leninismo», che mirava a «”leniniz-
zare” Marx [per] rafforzare la no-
zione, in realtà costruita ex post, di
marxismo-leninismo e come avallo
del sistema partitico (“dittatura di
partito”) delle “democrazie popo-
lari”».

Per converso, «un intellettuale
problematico» quale era Gramsci,
riflettendo sulla «sconfitta nella
lotta politica, sancita con l'arresto
nel novembre 1926 e la concomi-
tante dispersione del suo partito»,
mentre ribadirà «la critica della
“democrazia occidentale”» – co-

mune del resto anche a un liberale
“di sinistra” come Bertrand Russell
–, maturerà pure «la comprensione
piena della difficoltà del 'sociali-
smo' in Occidente», col conseguen-
te sforzo «di sostituire alla somma-
ria (e sconfitta) formula della “dit-
tatura proletaria”, il più sottile cul-
turalmente, e certo anche sfuggen-
te, concetto di “egemonia”», più vi-
cino a “Herrschaft” (“predominio”)
rispetto a “Diktatur”.

“Revisione” è la parola usata da
Gramsci (dopo il 1932/33) nel Qua-
derno 13 «in cui riflette sulla scon-
fitta della rivoluzione in Occiden-
te». Alla stessa parola ricorrerà To-
gliatti, quando, a ridosso della crisi
dell'ottobre 1962, suscitata dai mis-
sili sovietici installati a Cuba, in
uno scritto apparso su «Rinascita»,
30 marzo 1963, sosterrà che, davan-
ti al «possibile suicidio di tutti gli
esseri umani e di tutta la loro civil-
tà», occorre «una revisione totale
di indirizzo politico, di morale pub-
blica e privata». E, a questo riguar-
do, Canfora avverte come, per fret-
tolosità o per pregiudizio verso To-
gliatti, non sia stata rilevata «una
significativa consonanza» tra le pa-
role del segretario del Pci «con il
preambolo del radicalmente inno-
vativo “Programma fondamentale
della socialdemocrazia tedesca” va-
rato dalla Spd al Congresso di Bad
Godesberg (13-15 novembre 1959)»,
dove si denunciava che «l'uomo ha
scatenato la forza primigenia del-
l'atomo e ora è terrorizzato dalle

conseguenze di ciò». La “revisione
totale di indirizzo politico” soste-
nuta da Togliatti equivaleva alla
sconfessione della formula “ditta-
tura del proletariato” che si era im-
posta con Lenin (ma che in Marx
era del tutto marginale), perché il
Pci si avviasse verso una più matu-
ra trasformazione in senso social-
democratico.

Da quel lontano 1963 sono tra-
scorsi 60 anni. Il capitalismo ha
vinto dappertutto e del comuni-
smo realizzato non resta nulla.
L'Urss si sgretolò appena due anni
dopo il crollo del Muro di Berlino
(1989), trasformandosi «in una for-
mazione economico-sociale inedi-
ta con forti componenti del capita-
lismo 'delle origini'». I partiti di si-
nistra, in Europa specialmente, so-
no evanescenti. Il pensiero di
Marx, però, non è morto. Al contra-
rio, è proprio in questo nostro tem-
po, in cui le decisioni vengono pre-
se da un gruppo ristrettissimo di
oligarchi dell'economia e della fi-
nanza capace di condizionare le
scelte politiche mondiali e di cau-
sare crisi di ogni genere e un au-
mento vertiginoso delle disegua-
glianze, che – come sosteneva Hob-
sbawn nel saggio (2007) di apertura
del suo volume “Come cambiare il
mondo”, Rizzoli 2011 –, «se si vuole
avere una 'chance' di successo biso-
gna porre le stesse domande che si
pose Marx, rifiutando al contempo
le risposte dei suoi vari discepo-
li». l

OGGI AL MUSEO SALINAS DI PALERMO

A nteprime letterarie ma an-
che eventi speciali dedicati
ad alcuni scrittori che han-

no caratterizzato il Novecento e
non solo. Oltre un mese di inizia-
tive negli spazi del Museo archeo-
logico regionale Antonino Salinas
di Palermo per la terza edizione di
«Amici del libro al Salinas», la ras-
segna letteraria ideata da Lia Vi-
cari, già direttrice della libreria
Feltrinelli di Palermo e da Cateri-
na Greco, direttrice del Museo, in
collaborazione con CoopCulture e
con l’associazione culturale Reta-
blo. Saranno 7 gli appuntamenti,

da oggi al 3 gennaio.
Si inizia oggi, alle 17.30, nell’A-

gorà del Salinas con la scrittrice
catanese Silvana La Spina che
presenterà il suo nuovo libro,
“L’uomo di zolfo” (Bompiani edi-
tore), un romanzo, una biografia
mescolata alla fiction, dedicato
alla figura di Luigi Pirandello che
ci conduce dietro le quinte della
vita del grande scrittore.

Il 4 novembre, Lisa Ginzburg
presenta “Una piuma nascosta”
(Rizzoli). Il 17 novembre Luciano
Canfora parlerà del suo “Guerra e
schiavi in Grecia e Roma” ( S e l l e-

rio). Il 23 novembre sarà la volta
di Roberto Alajmo che presenterà
il suo “Abbecedario siciliano”
(Sellerio editore). Il 28 novembre,
in occasione del centenario dalla
nascita di Italo Calvino, Amici del
libro al Salinas ha deciso di dedi-
care una giornata per ricordarlo
con l’ultima uscita di Silvio Per-
rella “Calvino” (Edizioni Later-
za).

La rassegna si concluderà il 3
dicembre, con Luca Sommi che
presenterà il suo ultimo libro, “La
bellezza. Istruzioni per l’uso”
(Baldini+Castoldi). l

L’ANNIVERSARIO
Domenico Tempio

innovatore e pioniere
del giornalismo

ci lasciava un anno fa
OMBRETTA GRASSO

R accontava spesso di essere sta-
to soprattutto un arbitro. Sul
campo di calcio, certo, fino al-

la Serie B, ma anche nella complicata
alchimia che governa la vita di un
giornale, quella ricetta complessa in
cui ogni elemento, ogni spezia, con-
tribuisce al risultato. Nella fabbrica
del quotidiano “La Sicilia” degli ulti-
mi 30 anni, Micio Tempio è stato l’in -
dimenticato arbitro, o meglio, l’alle -
natore di tanti giornalisti. Cercando
di fare squadra, di assecondare il ta-
lento di tutti, di mediare tra mille a-
nime per dare un’informazione sem-
pre più completa. Un maestro per
tante generazioni. Un pioniere, un
innovatore in tv e sulla carta stampa-
ta. Ha chiuso la sua brillante carriera
da vice direttore de “La Sicilia”, dove
ha continuato a scrivere firmando e-
ditoriali di politica e costume, sem-
pre attento alla realtà siciliana, alle
sue difficoltà, ai suoi tesori. Se n’è an-
dato un anno fa, il 20 ottobre, qualche
giorno dopo aver festeggiato 86 anni
con la sua adorata famiglia.

Domenico Tempio aveva lavorato
in quasi tutte le testate catanesi - Te-
letna, Telecolor, Antenna Sicilia,
Corriere di Sicilia, Espresso Sera, La
Sicilia – e qualche volta raccontava
ridendo di avere, da giovane, persino
dormito in redazione. Ad Antenna Si-

cilia era stato autore di programmi,
direttore del tg, ideatore di palinsesti
con Pippo Baudo - al quale era legato
da una lunga e sincera amicizia - co-
struendo una rete in competizione
con quelle nazionali. Inseguendo
sempre un giornalismo moderno,
dagli antesignani salotti pomeridia-
ni, ai Festival, ai Tg con l’anchorman,
agli approfondimenti serali con gli o-
spiti in studio. Stagioni indimentica-
bili per chi ha fatto parte di quella e-
mittente e per gli spettatori siciliani.
Una modernità di visione, un deside-
rio di cambiare, di trovare nuovi for-
mat che aveva portato anche da capo-
redattore al quotidiano “La Sicilia”,
cercando di far incontrare tradizione
e futuro, creando un ponte tra infor-
mazione televisiva e carta stampata.
Su “La Sicilia” aveva lanciato una gra-
fica più moderna, con grandi foto, la
vignetta in prima pagina, le rubriche,
nuove pagine con approfondimenti
sui temi più importanti, dato più spa-
zio alle edizioni provinciali, agli arti-
coli di “colore”, ai commenti.

Un allenatore che ascoltava tutti,
anche quei giovani collaboratori che
lo hanno chiamato sempre “dottore
Tempio”, ai quali ha insegnato la fati-
ca del mestiere ma anche quanto fos-
se importante organizzarlo. A un an-
no dalla sua scomparsa, la famiglia –
la moglie Francesca, i figli Mila, Vi-
viana, Antonio, i nipoti – lo ricorde-
ranno con una messa domenica alle
10.30 nella Chiesa Nostra signora di
Lourdes, proprio accanto al giorna-
le.

Al via con Silvana La Spina la terza edizione di “Amici del libro”

Un primo piano di Karl Marx e ,
sopra, la copertina del saggio di
Canfora e Hobsbawn
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